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Abstract 

This paper aims at analyzing some passages from two comedies by Lebanese 
playwright Ziyād ǝr-Raḥbānī in order to point out the difficulties and limits met 
in translation and how particularly rich in idioms Lebanese Arabic is. All of the 
extracts are transcribed, part of them translated, whereas the parts containing 
idioms and other untranslatable expressions are explained in detail and com-
mented so that the reader can grasp the value of such works of art and get a deep-
er insight into Lebanese Arabic.
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1. 	 Ziyād ǝr-Raḥbānī: artista e teatro

Nel panorama del teatro arabo libanese Ziyād ǝr-Raḥbānī (Antelias, 1 gennaio 
1956) costituisce una vera e propria icona.
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Scrittore, compositore, pianista, commentatore politico e commediografo, la 
sua figura poliedrica ha segnato più di una generazione in Libano. Una veloce ri-
cerca nei principali siti, blog, forum, e giornali arabi e libanesi in particolare, de-
dicati specialmente alla letteratura e alla musica, confermano questa affermazio-
ne. Ziyād viene spesso e volentieri ritratto come un personaggio straordinario, 
un genio artistico che ha prodotto opere irripetibili e mirabili e che ha segnato 
più di una generazione e a cui si continua a far riferimento con orgoglio1.

Figlio del compositore e musicista Ɛāṣī r-Raḥbānī, che insieme al fratello 
Manṣūr ǝr-Raḥbānī costituì il famoso gruppo musicale noto in tutto il mondo 
arabo col nome di “Fratelli Raḥbānī”, e di Nuhād Ḥaddād meglio conosciuta come 
Fayrūz, la leggendaria icona musicale libanese, Ziyād dopo le prime collaborazio-
ni teatrali con la famiglia inizia un percorso artistico personale e originale, che lo 
porta alla realizzazione di sette commedie con cui introduce in Libano un modo 
tutto nuovo di far teatro2. In ordine cronologico:

Sahrīyye (1973) (“Festa”)
Nazl ǝs-surūr (1974) (“Albergo dell’allegria”)
Bǝ-n-nǝsbi la-bokra… šu? (1978) (“E domani che si fa?”)
Film ˀamērki ṭawīl (1980) (“Un lungo film americano”)
Ši fāšil (1983) (“Un fallimento”)
Bǝ-ḫṣūṣ ǝl-karāmi we š-šaɛb ǝl-ɛanīd (1993) ( “Circa la dignità e il popolo testardo”)
Lawla fosḥǝt ǝl-ˀamal (1994) (“Se non fosse per lo spazio di speranza”)

Nell’ambito di questa vasta produzione teatrale, in questa sede particolare si è 
deciso di prendere in considerazione le ultime due commedie, dal momento che 
costituiscono un pezzo di letteratura piuttosto complessa e ostica da un punto di 
vista linguistico e traduttivo.

Scritte dopo circa dieci anni di silenzio, Bǝ-ḫṣūṣ ǝl-karāmi w š-šaɛb ǝl-ɛanīd e 
Lawla fosḥǝt ǝl-ˀamal non presentano un plot tradizionale unitario, che prevede 
un inizio, uno svolgimento e uno scioglimento finale, come si può riscontrare a 
grandi linee nelle altre commedie. Vengono piuttosto presentate tante piccole 

1	 Nella versione inglese di Al-Akhbar, il famoso giornale libanese, si trova, tra gli altri un ar-
ticolo di As’ad AbuKhalil dedicato al “Culto di Ziad Rahbani” in cui l’autore afferma: “For 
people between the ages of 18 and 35, Ziad Rahbani is the biggest celebrity there is. Some 
non-Lebanese may not be aware of the extent and reach of the Ziad Rahbani cult. You will 
find young people in Lebanon who can recite entire dialogues and songs by him. These are 
people who for every occasion and every episode in life can invoke an aphorism by Ziad. 
To be sure, Ziad was also (and remains) big for people of my generation. After all, he in-
troduced a genre of satirical comedy that Lebanon did not know before” http://english.al-
akhbar.com/node/12871 (consultato il 06/10/2017).

2	 Sull’autore, l’analisi linguistica e il commento delle commedie è stata redatta dallo scriven-
te la tesi di laurea magistrale dal titolo Il teatro di Ziyād ǝr-Raḥbānī: analisi delle peculiarità 
linguistiche del libanese nelle commedie.

	 Per ulteriori approfondimenti cfr. Inoltre STONE, C. (2003 – 2004, ) e STONE, C. (2005).
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scenette, come aneddoti di vita quotidiana, di una società libanese contempora-
nea, proiettata in un futuro prossimo (dal 1998 in poi, come viene detto all’ini-
zio della commedia stessa) rispetto a quello della messa in scena della comme-
dia, che, dopo che le truppe siriane e israeliane sono uscite dal Libano, si trova 
a fare i conti con un paese mutilato e i problemi di tutti i giorni. E Ziyād sembra 
offrire un ritratto profetico, al contempo comico ma estremamente pungente e 
realistico, della società, e delle questioni principali ancora irrisolte, come quella 
dell’elettricità, della prostituzione, della wāsṭa3. Una società che appare a tratti 
animalesca e alla deriva, dove la filosofia dell’apparire e della finzione prevale 
sempre e comunque su quella dell’essere e della genuinità, e dove nessuno vie-
ne risparmiato.

2. 	 Obiettivi e approccio 

Nonostante la trama, le scenografie, le coreografie presentino margini di notevo-
le originalità, sembra essere la lingua, ancor più che nelle altre commedie dello 
stesso autore, lo strumento principale dell’umorismo messo in scena.

La variante neoaraba libanese, la lingua della vita di tutti i giorni, viene qui 
sfruttata al massimo: realia, polisemia, peculiarità folcloristiche, espressioni 
idiomatiche trovano impieghi sempre nuovi e inusuali, con interessanti risulta-
ti. Da una parte, infatti, l’autore ci offre la possibilità di saggiare una lingua densa, 
plasmabile, un vero e proprio patrimonio di espressioni tipiche e modi di dire 
libanesi, che risultano fondamentali per chi volesse addentrarsi in questo mon-
do e approfondire le proprie conoscenze linguistiche e culturali, dall’altra pone 
diversi ostacoli alla comprensione da parte di chi non conosce il libanese e vor-
rebbe tuttavia comprendere il valore e l’importanza di pezzi di letteratura come 
quelli realizzati da Ziyād.

L’autore, infatti, in queste opere ancor più che in altre, sembra sfidare qualsi-
voglia strategia traduttiva, per tale motivo si è scelto di prendere in esame alcuni 
estratti dalle due commedie in cui la traduzione risulta per buona parte del testo 
quasi impossibile da realizzare a causa degli elementi sopraccitati (a meno che 
non si decontestualizzi ogni singola espressione, il che porterebbe a rese tradut-
tive che inficiano la comprensione e causano un’assoluta perdita di espressività 
rispetto all’originale), di fornire una spiegazione quanto più possibile accurata 
delle battute, e ciò con almeno due fini principali:

–	 Spiegare i meccanismi linguistici che stanno alla base della buona riuscita 
delle battute, e dell’umorismo dell’autore, e di conseguenza, di un modo 
tutto nuovo e originale di fare teatro in Libano, riflettendo sulla ricchezza 
testuale e sui limiti di traducibilità che essa pone;

3	 Ovvero di quella politica di mediazione da parte di certe figure autorevoli al fine di far otte-
nere privilegi a determinate persone.
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–	 Fornire conoscenze linguistiche di base utili per l’approfondimento del li-
banese tramite l’analisi delle espressioni idiomatiche riscontrate e che si 
prestano in maniera mirabile quali strumenti didattici per l’apprendimento 
della lingua stessa.

Per quanto concerne quindi gli estratti presi in considerazione, si tratta di due 
dialoghi, uno relativo alla tematica dei soldi in Bǝ-ḫṣūṣ ǝl-karāmi w š-šaɛb ǝl-ɛanīd e, 
l’altro, analogamente, riguarda l’ambito semantico del cibo in Lawla fosḥǝt ǝl-ˀamal. 
In entrambi i dialoghi, due personaggi, il padre Maṣāri (in libanese “soldi”) relati-
vamente a quello sui soldi, e la figlia ˀAkko (in libanese diminutivo di ˀakǝl, “cibo”) 
sul cibo, snocciolano davanti all’ufficiale, loro interlocutore, tutta una serie di es-
pressioni idiomatiche proprie del libanese, in un crescendo di battute esilaranti.

Come si è già accennato, non si è riusciti, in italiano, a trovare delle espres-
sioni analoghe che trasmettessero lo stesso significato e nel contempo facesse-
ro riferimento ad uno stesso campo semantico, quindi si è preferito riportare 
di seguito la trascrizione dei dialoghi con la proposta di traduzione in italiano, 
mentre le espressioni intraducibili sono state lasciate in corsivo, per poi essere 
analizzate e contestualizzate successivamente.

Relativamente alla trascrizione dei testi si è scelto di osservare il seguente codice:

Si è inoltre fatto ricorso al trattino “-” per:

- unire l’articolo alla parola determinata;
- unire le componenti di un’unica parola;
- unire alcune particelle alla parola.
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3. 	 Presentazione degli estratti e analisi

00:19:35*

(Bǝ-ḫṣūṣ… pt. 2)
ǝl-maṣāri: ɛa-ṭ-ṭālǝɛ maṣāri, ɛa-n-
nēzǝl maṣāri.

ǝl-maṣāri: soldi a destra e a manca.

00:19:41 ǝẓ-ẓābǝṭ: lēk, ˀiza baɛd bǝsmaɛak 
ɛam bǝtˀūl maṣāri wbǝtḥazzǝk w 
tǝthāḍamli bēn ǝl-ɛālam w maṣāri… 
Allah waḥdo byaɛrǝf šu maɛˀūl 
yǝṭlaɛ maɛi!

l’ufficiale: guarda, se ti sento 
ancora dire soldi e ti metti a 
provocare e ti fai bello con sti 
soldi… Dio solo sa cosa sono 
capace di fare!

00:19:52 ǝl-maṣāri: ma kell ḥadīson fī 
maṣāri, ḥatta henne w ɛam yǝḥko 
ši ma daḫalo ǝl-maṣāri, fī kalimēt 
kella maṣāri.

ǝl-maṣāri: ma in tutti i loro discorsi 
ci sono i soldi, persino quando 
dicono cose che non c’entrano con 
i soldi, ogni parola ha a che vedere 
con i soldi.

00:19:59 ǝẓ-ẓābǝṭ: ˀente ma tǝtɛāta w ḥējj 
tˀǝlli maṣāri.

l’ufficiale: tu non ti impicciare e 
smettila di dire soldi.

00:20:02 ǝl-maṣāri: wlēk ya ɛammi smēɛ: 
šu ṭālǝɛli mǝnnak? Šērīhon la-l-
jamēɛa? bīɛa! bīɛu! ˀṭaɛlo! B-ḍahr 
ǝl-beyɛa, bǝ-l-jǝmle, ṭūl bala 
ġalle, šu daḫḫal ǝṭ-ṭūl bǝ-l-ġalle? 
maṣāri. Kell ǝl-ḥadīs: miš ˀābǝḍni 
jadd, ˀabbǝḍni yyēha, ḥākini salaf, 
biysallǝf hamm, byǝḥki bǝ-t-tǝˀsīṭ, 
w biyrabbḥak ǝ jmīle, ḫōd wǝ ɛṭi, 
ǝl-ġāli byǝrḫaṣlak, ˀenta ġāli w 
ṭalabak ǝ rḫīṣ - šu heyde? maṣāri! 
Šu baddak ǝ tkallǝfni? biyrūḥu farǝˀ 
ɛemle, ma byǝswa frank, rāḥ frāṭa. 
lēk ha-l-kalimēt: ġāli ɛa-ˀalbi ˀāl! 
Mīn! Allah yūfīk taɛabak. ḫǝdlak! 
Šu baddo yūfi! W wēn? maṣāri! Wǝ 
ḥyētak ɛa-l-ġāli sidna.

ǝl-maṣāri: dai, ascolta caro: šu 
ṭālǝɛli mǝnnak? Šērīhon la-l-
jamēɛa? bīɛa! bīɛu! ˀṭaɛlo! B-ḍahr 
ǝl-beyɛa, bǝ-l-jǝmle, ṭūl bala 
ġalle, šu daḫḫal ǝṭ-ṭūl bǝ-l-ġalle? 
maṣāri. Tutte queste espressioni: 
miš ˀābǝḍni jadd, ˀabbǝḍni yyēha, 
ḥākini salaf, biysallǝf hamm, byǝḥki 
bǝ-t-tǝˀsīṭ, w biyrabbḥak ǝ jmīle, 
ḫōd wǝ ɛṭi, ǝl-ġāli byǝrḫaṣlak, 
ˀenta ġāli w ṭalabak ǝ rḫīṣ - šu 
heyde? maṣāri! Šu baddak ǝ 
tkallǝfni? biyrūḥu farǝˀ ɛemle, ma 
byǝswa frank, rāḥ frāṭa. Pensa 
che espressioni: ġāli ɛa-ˀalbi ˀāl! 
Mīn! Allah yūfīk taɛabak. ḫǝd lak! 
Šu baddo yūfi! W wēn? maṣāri! W 
ḥyētak ɛa-l-ġāli signore mio.

00:21:02 ǝẓ-ẓābǝṭ: ḫalaṣ mazbūṭīn, ḫtǝṣǝr, šu 
baddak tˀǝlli?

l’ufficiale: ok giusto, falla breve, 
cosa vuoi dirmi?

00:21:05 ǝl-maṣāri: ˀāl dafaɛ ḥayēto taman 
la-waṭano, wlē maɛˀūle ha-l-kelme?

ǝl-maṣāri: si dice dafaɛ ḥayēto 
taman la-waṭano, è possibile una 
parola del genere?

00:21:11 ǝẓ-ẓābǝṭ: šu baddak fīh ˀente? La, 
miš maɛˀūle.

l’ufficiale: che vuoi farci? No, non 
è possibile.

*	 Il timing riportato nelle battute corrisponde a una copia video non ufficiale seppur signifi-
cativa delle commedie in possesso di chi scrive.



214

00:21:13 ǝl-maṣāri: dēfǝɛ taman, kayyatǝt 
maɛo, ksǝbna šawftak, ˀeh ṭayb šu 
poker hiyye? Baɛdēn ḫayye, šu 
ˀilak maɛi? mrakkǝb ǝ snēn ɛyēri, 
wǝ lǝ-ɛyēri šu? Yǝɛni dayn, wǝ 
d-dayn šu? Yǝɛni maṣāri. ɛmōl 
ḥsēbak tǝmruˀ, šu biyˀǝllo hidāk? 
ḥasab! Wlē mīn ḥasab? ˀayya sēɛa 
lǝḥǝˀ ˀaɛad uw ḥasab? Šu btǝḫsar ˀiza 
maraˀǝt? mǝnrabḥak šweyy zyēde. 
Kalēmak jawhar, wjūdak dahab.

ǝl-maṣāri: dēfǝɛ taman, kayyatǝt 
maɛo, ksǝbna šawftak, ˀeh ṭayb šu 
poker hiyye? Poi fratello mio, šu 
ˀilak maɛi? mrakkǝb ǝ snēn ɛyēri, wǝ 
lǝ-ɛyēri šu? Yǝɛni dayn, wǝ d-dayn 
šu? Yǝɛni maṣāri. ɛmōl ḥsēbak 
tǝmruˀ, Cosa gli risponde l’altro? 
ḥasab! Wlē mīn ḥasab? ˀayya sēɛa 
lǝḥǝˀ ˀaɛad uw ḥasab? Šu btǝḫsar ˀiza 
maraˀǝt? mǝnrabḥak šweyy zyēde. 
Kalēmak jawhar, wjūdak dahab.

00:21:44 ǝẓ-ẓābǝṭ: silence! Lēk ya silence 
ya bǝḥsob Allah ma ḫalaˀak! Hay 
kamēn maṣāri.

l’ufficiale: silence! Guarda, o 
silence o faccio conto che Dio non 
ti ha creato! Anche questa ha a che 
fare con i soldi!

00:21:53 ǝl-maṣāri: bas sīdna kellna ɛa-
ḥsēbak.

ǝl-maṣāri: ma, signor mio, kellna 
ɛa-ḥsēbak.

00:21:58 ǝẓ-ẓābǝṭ: wlēk, mēlak uw mēli? 
Mēlak w mēli? Miyyǝt šaġle ɛǝnde.

l’ufficiale: diamine, mēlak uw mēli? 
Mēlak w mēli? Ho mille cose da fare.

00:22:04 ǝl-maṣāri: ṭawwǝl bēlak, bas law 
ma ḥkīt kǝnt ġnīt, maṣāri.

ǝl-maṣāri: sii paziente, ma law ma 
ḥkīt kǝnt ġnīt, soldi.

00:22:16 ǝẓ-ẓābǝṭ: ḫallīk b-ǝḥtirāmak, 
b-waqārak, ṭlaɛ. Faylasūf!

l’ufficiale: sii rispettoso e distinto, 
esci. Filosofo mio!

00:22:21 ǝl-maṣāri: b-ˀamrak sīdna, ˀana taḥt 
ǝl-ˀamr.

ǝl-maṣāri: agli ordini, signor mio, 
sono ai tuoi ordini.

00:22:25 ǝẓ-ẓābǝṭ: šu btǝštǝġǝl wlē? l’ufficiale: che lavoro fai allora?

00:22:27 ǝl-maṣāri: wallah ma ɛǝndi fikra. ǝl-maṣāri: Oddio, non ne ho idea.

00:22:30 ǝẓ-ẓābǝṭ: kīf ma ɛǝndak fikra? 
Btǝštǝġǝl w ma ɛǝndak fikra?

l’ufficiale: come non ne hai idea? 
Lavori e non ne hai idea?

00:22:32 ǝl-maṣāri: ˀenno ġēr ǝš-šǝġǝl 
l-ˀasēsi?

ǝl-maṣāri: cioè a parte il lavoro 
principale?

00:22:35 ǝẓ-ẓābǝṭ: šu šǝġlak l-ˀasēsi? l’ufficiale: quale è il tuo lavoro 
principale?

00:22:39 ǝl-maṣāri: Sīdna, ˀana mǝtarjim mǝn 
ǝl-ɛarabi la-l-ɛarabi.

ǝl-maṣāri: Capo, sono traduttore 
dall’arabo verso l’arabo.

00:22:45 ǝẓ-ẓābǝṭ: ktīr, ktīr hēk. […] Mǝn šu 
kǝtfak hēk?

l’ufficiale: basta, questo è troppo. 
[…] Come mai hai la spalla così?

00:22:53 ǝl-maṣāri: ˀana b-ˀēmǝn bǝ-ṭ-ṭobb 
ǝl-ɛarabi.

ǝl-maṣāri: io credo nella medicina 
araba**.

**	 Con l’espressione ǝṭ-ṭobb ǝl-ɛarabi, “la medicina araba”, si fa qui ironicamente riferimento 
a particolari tecniche di cura tradizionale, praticate in casa da persone, per lo più anziane, 
che consistono nel curare manualmente distorsioni delle ossa e altri disturbi.
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00:22:55 ǝẓ-ẓābǝṭ: šu yǝɛni? l’ufficiale: cioè?

00:22:56 ǝl-maṣāri: yǝɛni t-tǝṭɛīj, bas sīdna 
šadd šway zyēdi, w hay bǝtṣīr 
bǝ-ṭ-ṭobb ǝl-ɛarabi, bas layk sīdna 
baɛdni muˀmǝn bǝ-ṭ-ṭobb ǝl-ɛarabi. 
Law ṭaɛwajūni kellni sawa, howwe 
ǝṭ-ṭobb ǝl-waḥīd ǝn-nēfiԑ uw ɛala 
ˀuṣūlu.

ǝl-maṣāri: cioè il piegamento, 
ma, signor mio, ha piegato un po’ 
troppo, è una cosa che succede nella 
medicina araba, ma guarda, signor 
mio, io confido ancora nella medicina 
araba. Anche se mi avessero piegato 
tutto, rimarrebbe comunque l’unica 
ed autentica medicina utile.

00:23:18 ǝz-zābǝṭ: juɛān? ḥēsǝs juɛān, ma 
hēk?

l’ufficiale: sei affamato? Hai fame, 
non è vero?

00:23:23 ǝl-maṣāri: mḫawwar mǝn ǝl-jūɛ. ǝl-maṣāri: muoio dalla fame.

00:23:24 ǝz-zābǝṭ: lēh ma btēkol ḫara w 
bǝtḫallǝṣni mǝnnak?

l’ufficiale: perché non ti tappi 
quella fogna*** e mi lasci in pace?

***	  Espressione volgare per mettere a tacere l’interlocutore, lett. “mangi merda”, che spiega 
il motivo della domanda precedente “sei affamato? Hai fame, non è vero?”. Una variante 
meno espressiva ma che trasmette lo stesso significato è ˀakal hawa “mangiare aria”.

–	 ɛa-ṭ-ṭālǝɛ maṣāri, ɛa-n-nēzǝl maṣāri: lett. “soldi salendo, soldi scendendo”, 
quindi soldi ovunque, un concetto che potrebbe essere reso in italiano con 
l’espressione “soldi a destra e a manca”;

–	 šu ṭālǝɛli mǝnnak?: lett: “cosa me ne esce da te?” in questo, come in altri casi, 
il verbo ṭǝlǝɛ viene utilizzato con il significato di guadagnare, ricavare un 
profitto (in denaro), e per estensione assume il significato di “che me ne 
viene/ che vantaggio ne ho? Cosa ricavo da te?”;

 –	 Šērīhon la-l-jamēɛa?: lett: “ha già comprato questo gruppo” fa riferimento a 
qualcuno di importante, al boss del gruppo in questo caso, perché è colui 
che ha i soldi per pagare e che quindi detiene il potere, sta al di sopra degli 
altri. Si noterà, in questo come in altri casi successivi, come spesso, que-
ste frasi idiomatiche sono collegate una all’altra all’interno del discorso del 
personaggio, pur essendo presentate come in una lista;

–	 bīɛa! bīɛu!: lett. “vendila! Vendilo!” viene utilizzato con il significato di “di-
mentica! Non pensarci più! Accetta il fatto così come è e vai avanti”;

–	  ˀṭaɛlo!: “dacci un taglio” quindi smettila, interrompi ciò che stai facendo;
 –	 B-ḍahr ǝl-beyɛa: lett. “a dosso della vendita” fa riferimento a ciò che viene 

dato o fatto insieme ad un’altra azione principale, come un surplus, qual-
cosa di extra, in più (come ad esempio, quando qualcuno va a comprare 
qualcosa in un negozio e il venditore oltre ai prodotti richiesti gli offre in 
omaggio altre cose);

–	 bǝ-l-jǝmle: lett. “nella totalità”, usato solitamente per esprimere il concetto 
di vendita all’ingrosso, viene utilizzato anche in altri contesti per riferirsi 
ad un numero complessivo e imprecisato di oggetti o cose tutte insieme;
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–	 ṭūl bala ġalle: lett. “altezza senza raccolto”, si usa solitamente per indicare 
una persona alta ma senza valore, intelligenza o ingegno. È lo stesso per-
sonaggio a commentare la frase: šu daḫḫal ǝṭ-ṭūl bǝ-l-ġalle? maṣāri! Ovvero 
“cosa c’entra l’altezza con il raccolto: i soldi!” Il termine ġalle oltre a “raccol-
to” si può riferire, infatti, in generale, a tutto ciò che viene ricavato da una 
attività lavorativa, e quindi, nello specifico, ai soldi guadagnati;

–	 miš ˀābǝḍni jadd: lett. “non mi stai incassando sul serio” dove il verbo ˀabaḍ 
ha come primo significato quello di acchiappare, prendere soldi, ed espri-
me qui il significato di considerare le parole di qualcuno in maniera seria;

–	 ˀabbǝḍni yyēha: lett. “fammela riscuotere”, ha come primo significato quello di 
riscuotere, ricevere denaro, ma viene usata per dire “fammela passare, damme-
la per buona, concedimela” in riferimento a ciò che è stato detto in precedenza;

–	 ḥākīni salaf: “dimmelo in anticipo” dove salaf ha come significato primario 
quello di pagamento in anticipo e deriva dalla radice s-l-f che rimanda al 
concetto di dare e prendere in prestito denaro;

–	 biysallǝf hamm: “presta preoccupazione” fa riferimento a una persona che 
è sempre preoccupata e che si trova in uno stato di apprensione perenne 
(l’accostamento dei due termini potrebbe essere interpretato come “ha così 
tanta preoccupazione che la presta pure agli altri”); 

–	 byǝḥki bǝ-t-tǝˀsīṭ: lett. “parla a rate” ovvero non dice le cose in una sola volta 
ma in maniera interrotta e con diverse pause;

–	 biyrabbḥak ǝ jmīle: lett. “ti fa guadagnare un favore”, viene utilizzata in rife-
rimento a una persona che fa un favore ad un’altra persona ma poi glielo 
ricorda costantemente anche se non sussiste il bisogno di farlo, ovvero “le 
fa pesare il favore fatto”;

–	 ḫōd wǝ ɛṭī: lett. “prendi e dai”, rimanda all’azione della negoziazione, dello 
scambio di denaro, e trova impiego nei contesti in cui si vuole esprimere il 
concetto della flessibilità, ad esempio nel dare e accettare opinioni altrui;

–	 ǝl-ġāli byǝrḫaṣlak: lett. “il caro diventa economico per te”, si usa per espri-
mere nei confronti di una persona la propria inclinazione a poter fare qua-
lunque cosa questa ci chieda;

–	 ˀenta ġāli w ṭalabak ǝ rḫīṣ: lett. “tu sei caro e la tua richiesta è economica”, 
similmente all’espressione precedente, esprime con toni gentili la predi-
sposizione ad esaudire la richiesta dell’interlocutore;

–	 Šu baddak ǝ tkallǝfni?: lett. “quanto vuoi farmi pagare?”, con il verbo kallaf “costa-
re, addebitare, commissionare, far pagare”, usato in questa espressione col si-
gnificato di “cosa mi stai chiedendo di fare? Quale azione vuoi che io compia?”;

–	 biyrūḥu farǝˀ ɛemle: lett. “vanno a differenza di valuta”, viene utilizzata per indi-
care qualcosa o qualcuno a cui viene attribuita scarsa o nessuna importanza;

–	 ma byǝswa frank: lett. “non vale un franco”, fa riferimento a persona (soprat-
tutto) o cosa di scarso o di nessun valore, ovvero “non vale un tubo”;

–	 rāḥ frāṭa: lett. “è andato come spiccioli”, ha sostanzialmente lo stesso signi-
ficato di biyrūḥu farǝˀ ɛemle;
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–	 ġāli ɛa-ˀalbi: lett. “caro sul mio cuore”, viene usata in riferimento a qualcu-
no o qualcosa a cui si tiene particolarmente o a cui si è particolarmente 
affezionati;

–	 Allah yūfīk taɛabak: lett. “che Dio compensi la tua stanchezza” e quindi 
“possa Dio ricompensarti per il duro lavoro che stai facendo”, e il verbo 
wafa rimanda alla compensazione in denaro, così come spiegato subito 
dopo dallo stesso personaggio: ḫǝdlak! Šu baddo yūfi! W wēn? maṣāri! Ovve-
ro “guarda! Cosa vuole ricompensare, e dove? Con i soldi!”;

–	 W ḥyētak ɛa-l-ġāli: lett. “giuro sulla tua vita tanto cara” ovvero “giuro su ciò 
che mi sta più a cuore”;

–	 dafaɛ ḥayēto taman la-waṭano: lett. “ha pagato la sua vita come prezzo alla 
sua patria” ovvero “ha sacrificato la sua vita, è morto per la patria”;

–	 dēfǝɛ taman: lett. “sta pagando il prezzo” e quindi, per estensione, “sta pa-
gando le conseguenze delle azioni che ha commesso”;

–	 kayyatǝt maɛo, in cui il verbo kayyat è probabilmente calcato sul francese 
“quitte” “essere pari”, “non avere più debiti” e l’intera espressione fa riferi-
mento ad una situazione in cui gli interlocutori sono pari, nessuno ha dei 
debiti da estinguere nei confronti dell’altro o delle azioni da compiere per 
pareggiare i conti;

–	 ksǝbna šawftak: lett. “abbiamo guadagnato l’averti visto” è un’espressione 
che si utilizza quando ci si reca da qualcuno per un motivo particolare ma 
non si riesce ad ottenere quello che si vuole da questa persona e quindi ci 
si rivolge usando la suddetta espressione per esprimere la propria conten-
tezza nell’aver avuto almeno la possibilità di vederla;

–	 šu poker hiyye?: lett.“cosa è, poker?”. Viene usata con tono ironico dal per-
sonaggio come commento alle espressioni ad essa precedenti, che in qual-
che modo rinviano ad uno continuo scambio e confronto tra gli interlocu-
tori e sembrano richiamare il gioco del poker, in cui i giocatori dovrebbero 
indovinare le carte dell’avversario e se questi stia bluffando;

–	 šu ˀilak maɛi?: lett. “cosa è di tuo con me?”, col significato primario “quanti 
soldi ti devo, quanto avanzi da me?”, “che c’entri con me?”;

–	 mrakkab ǝ snēn ɛyēri: lett. “ha montato denti in prestito” col significato di 
“ha i denti finti, si è messo la dentiera”. Ancora una volta il personaggio 
interviene a commentare ironicamente l’espressione e ricondurla al con-
testo dei soldi: w lǝ-ɛyēri šu? Yǝɛni dayn, wǝ d-dayn šu? Yǝɛni maṣāri, ovvero “e 
il prestito cosa è? un debito, e il debito cosa è? Soldi!”;

–	 ɛmōl ḥsēbak tǝmruˀ: lett: “fai il tuo conto di passare” ovvero “fai in modo, 
metti in programma di passare”, espressione che da modo al personaggio 
di usare altre espressioni contenenti parole con la stessa radice ḥ-s-b in un 
alternarsi comico di espressioni: 

–	 šu biyˀǝllo haydak? ḥasab! Wlē mīn ḥasab? ˀayya sēɛa lǝḥǝˀ ˀaɛad uw ḥasab? ov-
vero “cosa gli dice un altro? Dipende! Hey chi ha contato? Quando è riusci-
to a sedersi e contare?
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–	 Šu btǝḫsar ˀiza maraˀǝt?, lett.“cosa hai da perdere se passi?”. Dove chiara-
mente nel tentativo di traduzione italiana si perde tale gioco basato sulla 
parola ḥasab che può assumere molteplici significati, come quello di “se-
condo, a seconda di, dipende”, se usato come sostantivo, o se usato come 
verbo indica la terza persona maschile singolare del verbo ḥasab, yǝḥsob 
“contare, calcolare, considerare”;

–	 mǝnrabḥak šweyy ziyēde: lett. “ti facciamo guadagnare un po’di più” e quin-
di “ti daremo più di quanto aspettato”;

–	 kalēmak jawhar: lett: “le tue parole sono gioielli”, si usa per indicare che le 
parole dell’interlocutore sono preziose, piene di valore e significato;

–	 wjūdak dahab: lett. “la tua presenza è oro”, come l’espressione precedente, 
esprime un apprezzamento nei confronti dell’interlocutore la cui presen-
za risulta preziosa e importante;

–	 bǝḥsob Allah ma ḫalaˀak: lett. “conto che Dio non ti ha creato”, un’altra 
espressione che contiene il verbo ḥasab, e viene utilizzata per esprimere la 
propria intolleranza nei confronti dell’interlocutore, e include anche una 
certa dose di minaccia, ovvero “se faccio finta che Dio non ti abbia creato, 
allora ti posso eliminare, quindi stai bene attento!”;

–	 kellna ɛa-ḥsēbak: lett. “tutti noi siamo sul tuo conto” ovvero “tutti noi sia-
mo a tua disposizione, dipendiamo da te”;

–	 mēlak w mēli?: lett. “cosa è a te e cosa a me?” è particolarmente interessante 
perché richiama anche il termine mēl, “proprietà, denaro, capitale”, e quin-
di ancora una volta i soldi, e trasmette il concetto di “cosa vuoi da me?, un 
po’ come l’espressione più comune in libanese: šu ḫaṣṣak fiyye? “che centri 
con me?”;

–	 law ma ḥkīt kǝnt ġnīt: lett. “se non avessi parlato mi sarei arricchito” espri-
me l’idea di rammarico per aver ascoltato le parole dell’interlocutore che 
hanno portato a conseguenze non positive, “se non ti avessi ascoltato le 
cose sarebbero andate meglio per me”. L’espressione appare tuttavia piut-
tosto ambigua per la coincidenza della prima e seconda persona del per-
fetto, per cui l’agente della frase potrebbe essere l’uno o l’altro (Io/tu).

Nel seguente brano, in cui entra in scena ˀAkko, e nel successivo, essendo caratte-
rizzati quasi esclusivamente da battute contenenti espressioni idiomatiche, non 
è stata inserita la traduzione accanto alla trascrizione.
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00:29:30
(lawla.. AVSEQ03)

ˀAkko: maksūr ɛalē nawm, maksūr yǝɛni madyūn. Kīf byǝtɛallam ǝl-
wāḥad? Min kīso, šu fī bǝ-kīso?

00:29:37 ǝz-zābǝt: maṣāri!
00:29:37 ˀAkko: ma fī kǝlfe baynētna, kallfīna ḫāṭrik: ma kallaf ši, yǝɛni, wlēh, ma 

twaffro. Kīf ṣār ibnak? Mitl ǝl-līra, l-walad ma byǝtˀaddar bǝ-taman: min 
ṭālǝb yǝˀaddro? Yǝɛni mǝfakkrīn ˀijǝt beyǝɛto. Biybīɛo howwe w slīlto 
bǝ-balēš. Byǝštǝri ǝl-maškal šrēye. rāḥ bǝ-sǝɛǝr ǝl-fǝjǝl: w ɛam yǝḥki ɛan 
ɛālam mēto. ɛalē ǝl-ˀadar w ǝl-ˀīme, byǝswa tǝˀlo dahab: ḍarūri yǝdḥaš 
ǝd-dahab, bas laˀenno mayyǝt ɛa-l-maṣāri. ɛyūno ɛašra ɛašra: la-šu ha-
l-ɛašra w henne tnēn? Byǝswa ṣǝrmēye ḥaša ˀīmtak: šu ḥa-šāyǝha? Ma 
mnaɛrǝf, yǝmkǝn rǝzz! ˀāl šu? ˀAna tlǝɛǝt mǝn ǝd-daˀˀ laˀenno ǝd-daˀˀ 
maḥšūr, šu ǝd-daˀˀ? Yǝɛni mšārṭīn ɛa-maṣāri: w howwe ɛam yǝḥki ɛan 
bǝnǝt kēn wāɛda yǝtjawwaza. ṭǝlɛǝtlik wǝḥde ɛala t-television mbērǝḥ, 
sarwe fanniye. Lǝbnēn ɛam yǝdfaɛ ǝt-taman ġāli: w Lǝbnēn miš dēfiɛ 
ɛādatan, yǝɛni ɛam yǝḥko ɛan maṣīro la-Lǝbnēn, kalimēt kella maṣāri. 
[…] Kello mazbūṭ w nǝṣṣ! nǝṣṣ šu? nǝṣṣ līra!

–	 maksūr ɛalē nawm: lett. “il sonno è rotto su di lui” esprime uno stato in cui 
la persona di cui si parla non è stato concesso di dormire come si deve, av-
viene qui un gioco linguistico col termine maksūr che ha come significato 
quello di “rotto” ma anche di “fallito (a livello economico), il personaggio 
commenta infatti: maksūr yaɛni madyūn ovvero “rotto nel senso di indebita-
to”, quindi di essere in banca rotta;

–	 Kīf byǝtɛallam ǝl-wāḥad? Min kīso: lett. “come impara uno? Dal suo sacco” ovve-
ro “come impara uno? A proprie spese”. Anche in questo caso il personaggio 
interviene a chiarire ironicamente la relazione tra l’espressione e il denaro: šu 
fī bǝ-kīso?- “cosa c’è nel suo sacco?”, e l’ufficiale risponde: maṣāri! – “denaro!”;

–	 ma fī kǝlfe baynētna: lett. “non c’è costo tra di noi”, indica una situazione 
in cui tra gli interlocutori non esiste un rapporto di formalità, ufficialità o 
affettazione;

–	 kallafna ḫātrak/ kallfīna ḫāṭrik: ma kallaf ši, yǝɛni, wlēh, lett. “ci è costato il tuo 
pensiero: non è costato niente, invece”. Viene qui commentato ironicamen-
te l’uso del verbo kallaf che ha come significato quello di “costare” ma che 
nell’espressione presa in considerazione vuol dire “ti abbiamo disturbato”;

–	 ma twaffro!: lett. “non risparmiate” e può essere usato con una accezione po-
sitiva o negativa. Nel primo caso può voler significare “non preoccupatevi di 
chiedere qualcosa o un servizio/ potete chiedermi quello che volete perché 
sono al vostro servizio”. Nel secondo caso può essere interpretato come “an-
darci giù pesanti con qualcuno, fare qualcosa di negativo a qualcuno”;

–	 Kīf ṣār ibnak? Mitǝl ǝl-līra: lett. “come sta tuo figlio? Come la lira”: Mitǝl ǝl-lira 
può assumere due significati: 1) molto bene, 2) molto pulito (l’associazione 
tra il significato traslato e il termine lira potrebbe essere ricondotto alla 
lucentezza e alla brillantezza della moneta che a suo tempo valeva tanto);

–	 ǝl-walad ma byǝtˀaddar bǝ-taman: “il bambino non viene stimato con un 
prezzo” e quindi il bambino ha un valore inestimabile. Frase seguita dalla 



220

battuta: min ṭālǝb yˀaddro? Yǝɛni mfakkrīn ˀijǝt beyǝɛto – “E chi chiede di sti-
marlo? Pensano cioè che è tempo di venderlo”, a cui lo stesso personaggio 
fa seguire la seguente espressione:

–	 Biybīɛo howwe w slīlto bǝ-balēš: lett. “vendono lui e la sua stirpe gratis” ovve-
ro “non gli importa niente di lui e della sua stirpe”; 

–	 Byǝštǝri ǝl-maškal šrēye: lett. “compra il problema una compera” si usa in ri-
ferimento a una persona che crea e alimenta problemi;

–	 rāḥ bǝ-sǝɛǝr ǝl-fǝjǝl: lett. “è andato al prezzo dei ravanelli” e quindi “se n’è 
andato molto facilmente, economicamente” e si usa solitamente per una 
persona che è morta per un motivo banale o stupido (come ad esempio a 
causa di una pallottola volante ad un matrimonio o un funerale!). Lo stesso 
personaggio conferma questo uso con la frase w ɛam yǝḥki ɛan ɛālam mēto – 
“e si parla di gente morta per niente”; 

–	 ɛalē ǝl-ˀadar w ǝl-ˀīme: lett. “alto di valore” e si usa per parlare di una persona 
che riveste particolare rilevanza e importanza;

–	 byǝswa tǝˀlo dahab: lett. “il suo peso vale oro”, come l’espressione preceden-
te, si riferisce ad una persona molto importante. Da notare come queste 
espressioni siano abilmente collegate una all’altra con piccoli commenti ed 
altre espressioni idiomatiche come le seguenti: ḍarūri yǝdḥaš ǝd-dahab, bas 
laˀenno mayyǝt ɛa-l-maṣāri – lett. “è proprio necessario che gli si infili l’oro, 
ma perché moriva per i soldi”, cioè “era troppo attaccato al denaro”;

–	 ɛyūno ɛašra ɛašra: lett. “i suoi occhi sono dieci dieci” usata per indicare una 
persona che sta sempre attenta a tutto e osserva attentamente tutto ciò che 
la circonda. Si noti la battuta che segue all’espressione: la-šu ha-l-ɛašrēt w 
henne tnēn? ovvero “perché questi dieci se sono solo due (gli occhi)?”; 

–	 Byǝswa ṣǝrmēye ḥāša ˀīmtak: lett. “vale uno stivale eccetto il tuo valore”, usa-
ta per indicare che una persona non vale niente e nello stesso tempo ci si 
scusa con l’interlocutore per aver detto una espressione così bassa in sua 
presenza, considerata quest’ultima rispettabile nei suoi confronti. Il per-
sonaggio continua poi con una battuta sul termine ḥaša vs. ḥāša che ha an-
che in libanese il significato di “imbottire, farcire, riempire”: šu ḥašaha? Ma 
mnaɛrǝf, yǝmkǝn rǝzz! – “cosa l’ha riempito? Non lo sappiamo, forse il riso!”; 

–	 ˀAna țlǝɛǝt mǝn ǝd-daˀˀ laˀenno ǝd-daˀˀ mḥāšar: lett. “sono uscito dalla partita 
perché la partita era a rischio” fa riferimento a una situazione incerta, in cui 
la differenza tra due avversari non è molta. šu ǝd-daˀˀ? Yǝɛni mšārṭīn ɛa-maṣāri: 
w howwe ɛam yǝḥki ɛan bǝnǝt kēn wāɛda yǝtjawwaza cosa è sta partita? Cioè si ri-
collegano ai soldi, riferendosi ad una ragazza che aveva promesso di sposare; 

–	 ṭalǝɛǝtlak waḥde ɛala t-television mbērǝḥ, sarwe fanniye: “è apparsa una in te-
levisione ieri, una ricchezza artistica”, l’espressione si usa per indicare che 
la persona in questione possiede particolari doti artistiche, ma può essere 
usata sia in accezione positiva che negativa;

–	 Lǝbnēn ɛam yǝdfaɛ ǝt-taman ġāli: “Il Libano sta pagando un caro prezzo” e 
quindi sta pagando delle conseguenze amare, e poi va avanti a commenta-
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re: w Lǝbnēn miš daffīɛ ɛādatan, yǝɛni ɛam yǝḥko ɛan maṣīro la-Lǝbnēn, kalimēt 
kella maṣāri – “E di solito non è il Libano quello che paga, parlano cioè del 
destino del Libano, tutte parole con i soldi”.

–	 Kello mazbūṭ w nǝṣṣ!: “è tutto giusto e mezzo!” nel senso di “tutti i conti sono 
giusti e un mezzo in più”, “mezzo” potrebbe qui fare riferimento alla metà 
dell’unità di denaro.

00:32:18
(lawla… AVSEQ04)

ˀAkko: fīna nǝḥki bǝ-l-ˀakǝl masalan? ɛṭi ḫǝbzak la-l-ḫabbāz wa law 
ˀakal nǝṣṣo, w ɛam byǝḥki ɛan mécanicien byǝbˀa bas rāso bǝ-l-ˀakǝl: 
ˀakko. Mšērīɛo kella maslūˀa salǝˀ: tfaḍḍal*!

00:32:31 ǝz-zābǝṭ: šu l-ɛamal hallaˀ**?

00:32:32 ˀAkko: šu baddak taɛmǝl***, bǝ-kell ɛǝrǝs ˀilo ˀǝrǝṣ: ˀǝrǝṣ šu? Falēfǝl 
ˀakīd ˀaw maɛmūl, w howwe byuˀaf mitǝl ǝl-ˀǝrǝṣ: ˀǝrǝṣ šu? ˀǝrǝṣ 
kǝbbe. W baddak ǝ tfahhmo yyēha bǝ-l-malɛaˀa: rāson bǝ-baṭnon- lēk 
ha-l-kalimēt. W ḥāmilli baṭṭīḫtēn bˀīd wǝḥde, maɛa ˀenno ˀakala zabǝt 
w rǝjǝɛ howwe w-tālǝɛ ɛa-s-siyyāra ˀakala waˀaɛa, w fawran ɛala 
ˀasarha ˀakala wahle ɛa-l-waˀɛa, ˀakala ɛa-t-tˀīl, maɛa ˀenno ṣāfǝf bǝ-
maḥall ɛāmm w ǝz-zalame haydēk ˀakal ǝr-raṣīf, w-ˀakal ǝl-ˀaḫḍar w 
ǝl-yēbǝs. Law fataḥ tǝmmo kēn ˀakal ˀatle, mˀaḍḍiya ˀakǝl: ˀakko.

00:33:08 ǝz-zābǝṭ: yǝḫzi l-ɛēn ɛannik****. Maɛa ˀenno tǝmmik ˀadd ǝl-fǝsǝtˀa, kīf 
ˀdǝrti blaɛti ha-r-radio? Hayde šu ˀiza wāḥad byǝblaɛ radio? ˀakko.

00:33:24 ˀAkko: lēk, šaġle ma bǝṭṭaɛmi ḫǝbǝz, w mēšye mitǝl ǝs-saman ɛa-l-
ɛasal. W ǝl-ɛaṣfūr byēkǝllo ɛašē, ˀenno ya bā, ˀēdame. ṭayyǝb yˀūlu 
ˀēdame, la-šu ha-l-kalimēt? Šu daḫḫal ǝl-ɛaṣāfīr? Fī ši ɛaṣfūr byǝˀdǝr 
yēkol ˀakǝlna? Law bǝtšūf ˀǝmmi kīf mṣaˀˀaɛa*****! w bala ṣalṣa, šēyfa 
ḫāli, kēn ˀakala bǝ-ɛyūnu, w mitǝl el-halyūn, mǝn ˀahra ǝstawǝt, wǝ-
ḥyētak, bayye dawwaˀa l-ˀamarrēn, naˀɛūni sēɛa bǝ-šamǝs, tḥammaṣ 
rāsi, w hayda šu? Rās, miš baṭṭīḫ.

00:33:55 ǝz-zābǝṭ: bhannīki ɛa-ha-r-rās, ṭālɛa la-bayyik******.

00:33:59 ˀAkko: šēfū zalame wala ˀaṭyab mǝn hēk, ˀiju la-yǝklū. Bas jamēɛa 
matḫūmīn, ma ˀǝdro! ˀēmo ˀakalūlo ḥˀūˀu, rǝjǝɛ wāḥad mǝnnon ˀakallo 
rāso. wǝṣlǝt ǝl-lǝˀme ɛa tǝmmo, hay šu?

00:34:15 ǝz-zābǝṭ: kīf?

00:34:16 ˀAkko: wǝṣlǝt ǝl-lǝˀme ɛa tǝmmo.

*	  	 “prego”.

**	  	 “Cosa c’è adesso?”.

***	  	 “Cosa vuoi fare?”.

****	  “che Dio tenga lontano il malocchio da te”.

*****	 È un gioco di parole tra avere freddo e il piatto msaˀˀaɛa (ةعقسم) un piatto tipico della 
cucina greca, balcanica e medio-orientale, simile alla parmigiana di melanzane nella 
versione siciliana. Cfr. http://www.alittihad.ae/details.php?id=52915&y=2014 (consul-
tato il 28-12-2017).

******	 “Mi congratulo per il tuo ingegno, hai preso da tuo padre”. Si noti la costruzione, in 
libanese, ṭālǝɛ la-ḥada per indicare il concetto “assomiglia a qualcuno”. 
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00:34:19 ǝz-zābǝṭ: ˀakko.
00:34:20 ˀAkko: laˀ, maṣāri!
00:34:22 ǝz-zābǝṭ: bala ma tˀūli maṣāri!
00:34:23 ˀAkko: ˀenta ġallaṭǝt!

B-ɛǝmrak ɛam yǝḥko ˀzāyǝf GRAD hawāwīn, šweyy maḥāši, šēyfīn ǝl-
ḥašwe rǝzz w laḥme w banadōra, jayye tǝˀtǝlon, ɛayno šǝbɛāne, hay šu?

00:34:41 ǝz-zābǝṭ: maṣāri!
00:34:41 ˀAkko: la, hay ˀakko, maṣāri. Lēk, kol w ṭaɛmi, hay šu?

00:34:47 ǝz-zābǝṭ: ˀakko?

00:34:47 ˀAkko: laˀ, maṣāri. ḥadan biymūt mǝn ǝl-jūɛ?

00:34:50 ǝz-zābǝṭ: ma baˀa tˀuli maṣāri!
00:34:51 ˀAkko: ma ǝl-ˀakǝl fēyǝt bǝ-l-maṣāri!
00:34:55 ǝz-zābǝṭ: ˀenti, demoiselle, [ride] maɛik ḫabar ˀenno raḥ tēkle ˀaṣabīɛik 

nadēme? Hay šu?
00:35:15 ˀAkko: hay wa la ši, šǝrbǝt mayy.

–	 ɛṭi ḫǝbzak la-l-ḫǝbbāz wa law ˀakal nǝṣṣo: lett. “dai il tuo pane al panettiere 
anche se ne mangia mezzo” ovvero “affida un determinato lavoro a chi è 
esperto di quel lavoro anche se ciò comporta dei prezzi cari”, e il personag-
gio aggiunge: w ɛam byǝḥki ɛan mécanicien byǝbˀa bas rāso bǝ-l-ˀakǝl: ˀ akko” 
– lett. “e può essere riferito a un meccanico anche se la sua testa rimane 
nel cibo”; 

–	 Mšērīɛo kella maslūˀa salǝˀ: lett. “i suoi piani sono tutti bolliti” indica una 
persona che va sempre di fretta e che fa le cose in maniera sbrigativa e ne-
gligente, senza particolare cura e attenzione;

–	 bǝ-kell ɛǝrǝs ˀ ilo ˀ ǝrǝṣ4: lett. “in ogni matrimonio c’è una palla”, fa riferimen-
to ad una situazione di festa o un contesto di gioia e contentezza in cui 
avviene improvvisamente qualcosa di negativo a guastare l’atmosfera. La 
frase è ironicamente commentata dal personaggio: ˀǝrǝṣ šu? Falēfǝl ˀakīd 
ˀaw maɛmūl – “palla di cosa? Certamente di falafel5 o maɛmūl6. Corrisponde 
quasi all’italiano “guastafeste”.

4	 ˀǝrǝṣ indica tutto ciò che ha una forma tonda, e viene usato per indicare la polpetta, come falafel, 
maɛmūl o kebbe. Qui inoltre si potrebbe intravedere un’allusione a ˀǝrǝs ǝl-ḫamīre, un impasto 
di lievito di forma tonda che dopo ogni matrimonio viene, secondo un’usanza diffusa nel Medio 
Oriente, appiccicato sopra la porta di casa prima che la sposa faccia il suo ingresso. Ma le allusio-
ni semantiche non terminano qui, visto che il termine potrebbe anche rimandare al verbo ˀaraṣ, 
yǝˀruṣ che significa “pungere” e ricorda la figura del guasta feste. Il riferimento al matrimonio 
potrebbe in questo caso dettato dalla assonanza ԑǝrǝs - ˀǝrǝṣ.

5	 Polpette di legumi speziate e fritte.

6	 Biscotti farciti solitamente con pistacchio, datteri o noci. Vengono preparati perlopiù in 
occasioni di particolari occorrenze religiose. Cfr. http://www.nogarlicnoonions.com/ma-
3moul-an-easy-recipe-detailed-in-pictures/ (consultato il 27-12-2017).
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–	 howwe byuˀaf mitǝl ǝl-ˀǝrǝṣ: “si ferma come una polpetta” indica una per-
sona in piedi che ha l’aspetto instupidito e intontito. Anche questa, come 
l’espressione precedente, è seguita da un commento: ˀǝrǝṣ šu? ˀǝrǝṣ kǝbbe 
– “polpetta di cosa? Di kebbe7”.

–	 baddak tfahhmo yyēha bǝ-l-malɛaˀa: lett. “devi fargliela capire col cucchiaino”, 
espressione utilizzata per indicare che bisogna spiegare un determinato 
concetto all’interlocutore in maniera quanto più semplice, chiara e diretta 
possibile, quasi “imboccandogli l’informazione con un cucchiaino” appunto;

–	 rāson bǝ-baṭnon: lett. “la loro testa è nel loro stomaco”, fa riferimento a una per-
sona stupida, che non sa ragionare perché non ha appunto la testa al suo posto;

–	 ḥāmilli baṭṭīḫtēn b-ˀīd waḥde: lett. “mi porta due angurie con una sola mano”, 
si usa in riferimento a una persona che si fa carico di più compiti rispetto a 
quelli che riesce effettivamente a gestire;

–	 ˀakala zabǝt: lett. “ha mangiato una multa” nel senso di “si è beccato una multa”, 
questa, come le espressioni che seguono, contiene il verbo ˀ akal col significato 
di subire qualcosa, solitamente da parte di altri, e assume quindi una connota-
zione negativa. Si veda inoltre come le seguenti espressioni vengano collegate 
tra di loro dal personaggio quasi a costruire un mini aneddoto: w rǝjǝɛ howwe 
mǝṭālǝɛ ɛa-s-siyyāra “e mentre ritornava per guardare la macchina”: 

–	 ˀakala waˀaɛa: lett. “ha mangiato una caduta”, cioè “è caduto”, (“w fawran 
ɛala ˀasarha” – in arabo standard “e subito, inoltre”):

–	 ˀakala wahle ɛa-l-waˀaɛa: lett. “si è mangiato uno spavento sulla caduta” ov-
vero “si è preso un bello spavento per la caduta”;

–	 ˀakala ɛa-t-tˀīl: lett. “l’ha mangiata pesante” cioè “ha pagato un prezzo salato, 
l’ha pagata cara”, (maɛa ˀenno ṣāfǝf bǝ-makēn ɛāmm w ǝz-zalame haydēk…” – 
“malgrado avesse parcheggiato in un luogo pubblico e quell’altro uomo..”): 

–	 ˀakal ǝr-raṣīf: lett. “ha mangiato il marciapiede” ovvero “è caduto di faccia”;
–	 ˀakal ǝl-ˀaḫḍar w ǝl-yēbǝs: lett. “ha mangiato il verde e il secco”, quindi “si è 

accaparrato tutto”;
–	 Law fataḥ tǝmmo kēn ˀakal ˀatle: lett. “se avesse aperto la sua bocca avrebbe 

mangiato una botta”, ovvero “se avesse parlato sarebbe stato picchiato”;
–	 Maɛa ˀenno tǝmmik ˀadd ǝl-fǝstǝˀa: lett. “anche se la tua bocca è quanto il 

pistacchio” vale a dire “anche se la tua bocca è piccola”,
–	 kīf ˀdǝrti blaɛti ha-r-radio?: lett. “come sei riuscita a divorare questa radio?” 

cioè “come riesci a parlare così tanto, ad avere tutta questa parlantina”. E 
poi la chiosa finale della battuta: Hayde šu ˀiza wāḥad byǝblaɛ radio? ˀakko! 
– “che vuol dire se qualcuno si mangia la radio? Cibo!”;

–	 šaġle ma bǝṭṭaɛmi ḫǝbǝz: lett. “un affare che non dà da mangiare pane”, fa ri-
ferimento a qualcosa che non porta frutti, o da cui non si possono ricavare 
guadagni;

7	 Pietanza di carne tritata (agnello, manzo o vitello) con grano e spezie. Cfr. http://www.keb-
beking.com/kebbeking.html (consultato il 27-12-2017).
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–	 mēšiyye mitǝl ǝs-saman ɛa-l-ɛasal: lett. “va come il grasso sul miele” vale a 
dire “calza a pennello, si intona perfettamente”;

–	 l-ɛṣfūr byēkǝllo ɛašāh: lett. “il passero gli mangia la cena”, si usa in riferi-
mento a una persona così debole e ingenua che chiunque riuscirebbe ad 
assoggettarla e raggirarla. ˀAkko interviene poi con una delle sue interes-
santi “riflessioni” sul significato letterale di tale espressione: ˀenno ya bā, 
ˀēdame. ṭayyǝb yˀūlu ˀēdame, la-šu ha-l-kalimēt? Šu daḫḫal ǝl-ˀṣāfīr? Fi ši 
ɛaṣfūr byǝˀdǝr yēkol ˀakǝlna? - “si riferisce, mio caro, a un uomo. Ma se si 
riferisce a un uomo, perché usare queste parole? Cosa c’entra il passero? Ci 
sono passeri in grado di mangiare il nostro cibo?”;

–	 Law bǝtšūf ˀǝmmi kīf mṣaˀˀaɛa8! w bala ṣalṣa, šēyfa ḫāli, Kēn ˀakala bǝ-ɛyūnu: 
lett. “l’avrebbe mangiata con gli occhi”

–	 mitǝl el-halyūn: lett. “come l’asparago”, si usa per indicare una persona che è 
alta e magra;

–	 mǝn ˀahra stawǝt: “della sua rabbia è cotta” nel senso di “non ne può più di 
essere sottomessa, ha raggiunto il limite della sopportazione”;

–	 bayye dawwaˀa l-ˀamarrēn: lett. “mio padre le ha fatto assaggiare le cose più 
amare”, ovvero “gliene sta facendo vedere di tutti i colori, le sta facendo pas-
sare le pene dell’inferno, le sta dando tanti dispiaceri”;

–	 naˀɛūni9 sēɛa bǝ-šamǝs, tḥammaṣ rāsi: lett. “la mia testa si è abbrustolita, si 
è tostata” ovvero, in questo caso, dopo un’ora, il sole ha picchiato così tan-
to sulla testa al punto che essa si è quasi bruciata. Frase commentata poi: 
w hayda šu? Rās, miš baṭṭīḫ! – “e di che stiamo parlando? Della testa, mica 
dell’anguria!”;

–	 šēfū zalame wa la ˀaṭyab10 mǝn hēk: lett. “l’hanno visto come un uomo che 
più buono non ce n’è” ovvero “l’hanno visto un uomo dall’indole buona, 
un “pezzo di pane” (volendo cercare un’espressione italiana che abbia a che 
fare anch’essa col cibo);

–	 ˀiju la-yǝklūh: lett. “sono venuti a mangiarselo”, vale a dire “sono venuti per 
approfittarsi della sua bontà e sfruttarla a proprio vantaggio”;

–	 Bas jamēɛa matḫūmīn, ma ˀ ǝdro! lett. “quando vinsero sazi non ce l’hanno fatta”;
–	 ˀēmo ˀakalūlo ḥˀūˀu: lett. “si sono messi in piedi e gli hanno mangiato i dirit-

ti”, ovvero “gli hanno tolto i diritti che gli spettavano”;

8	 Il termine, in libanese, può inoltre assumere il significato di “gelida, gelata, molto fredda”. 
La frase detta dal personaggio può quindi assumere una doppia valenza, ovvero “se vedi 
mia madre come è fredda /se vedi mia madre come fa la msaˀˀɛa” e poi “l’ha mangiata con 
gli occhi fa riferimento al fatto che la msaˀˀaɛa era così invitante che lo zio ha dimostrato il 
desiderio di divorarla mentre la fissava.

9	 Il verbo naˀaɛ significa “lasciare, mettere a mollo, inzuppare” e nell’espressione presa in 
considerazione rende l’idea di essere lasciati sotto il sole a sudare.

10	 In libanese il termine ṭayyǝb (da cui deriva l’elativo ˀāṭyab usato nell’espressione presa in 
considerazione) è utilizzato, a differenza di atre varietà arabe, quasi solo nel contesto culi-
nario per indicare che un cibo è gustoso, che ha un buon sapore.
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–	 rǝjǝɛ wāḥad mǝnnon ˀakallo rāso: lett. “uno di loro è tornato e gli ha mangia-
to la testa”, cioè “è tornato uno e lo ha messo a tacere”.

–	 wǝṣlǝt ǝl-lǝˀme ɛa tǝmmo: lett. “il boccone è arrivato alla sua bocca”, si usa 
in riferimento a qualcosa che stavamo quasi per ottenere, ma che poi non 
siamo riusciti ad avere;

–	 B-ɛǝmrak ɛam yǝḥko ˀzāyǝf GRAD, hawāwīn, šweyy maḥāši, šēyfīn ǝl-ḥašwe 
rǝzz w laḥme w banadora, jayye tǝˀtǝlon, ɛayno šǝbɛāne: avviene qui un in-
teressante gioco di parole con il termine “maḥāši” che funge da chiave tra i 
due accostamenti semantici delle bombe e del cibo. “Maḥāši” indica infatti 
tutto ciò che è farcito, imbottito, che contiene cioè materiale al suo interno, e 
può far riferimento a missili, razzi, bombe, granate, ordigni esplosivi in ge-
nerale, tanto quanto ai cibi che contengono una farcitura di riso, verdure o 
altro. La battuta ironica del personaggio può essere semplificata nel seguen-
te modo: quelli che stanno per essere uccisi da ordigni esplosivi (maḥāši) 
vedono per caso in essi riso, carne, pomodori, e si saziano gli occhi!?;

–	 kol w ṭaɛmi: lett. “mangia e dai da mangiare” ovvero “prendi i tuoi profitti 
ma lascia anche agli altri ciò che spetta loro, vivi e lascia vivere”;

–	 biymūt mǝn ǝl-jūɛ: lett: “muore dalla fame”, ovvero essere affamati;
–	 raḥ tēkle ˀaṣabīɛik nadēme: lett. “ti mangerai le dita dal pentimento”, vale a 

dire “te ne pentirai amaramente”;
–	 šarbǝt mayy: lett. “un sorso d’acqua”, fa riferimento a qualcosa che non ha par-

ticolare importanza o valore e che si fa senza nemmeno prestarvi attenzione;

E infine, per concludere in bellezza il tutto, l’ufficiale ci casca:

00:35:18 ǝz-zābǝṭ: la-ˀǝllik, ha-l-ǝɛtidēd bǝ-n-
nafs, maɛik ḫabar ˀenno ḥadīsik kello 
bala ṭaɛme, hay šu, hay?

l’ufficiale: tanto per dirtelo, tu che 
hai questa sicurezza in te stessa, sei al 
corrente del fatto che il tuo discorso è 
insipido, dimmi cosa è questo adesso?

00:35:30 ˀAkko: hay ˀakko. ˀAkko: cibo.

00:35:32 ǝz-zābǝṭ: la, hay ˀakko ḫara. Nāˀɛǝtīni 
mǝn ˀaddēh? Mǝn ˀaddēh ɛam nǝḥki? ˀenti 
maɛik ḫabar kell ma bšūfik byḍīˀ nafsi?

l’ufficiale: no, è cibo di merda. Da quanto 
è che mi torturi? Da quanto parliamo? sei 
al corrente del fatto che ogni volta che ti 
vedo mi manca il respiro?

00:35:44 ˀAkko: ɛajīb, lēh? ˀAkko: strano, perché?

00:35:46 ǝz-zābǝṭ: ɛajīb? Laˀ, hayda ṭabīɛi. 
ˀadd ma ɛam tēkle hawa, miš wāṣǝlna 
howwe, w ˀana ɛam bǝḍayyǝˀ nafsi, 
baɛdēn ha-t-taḫlīṭ bǝ-rāyi miš mnīḥ, 
hawa w ḫara w hawa, bala ha-t-taḫlīṭ.

l’ufficiale: strano? No, naturale. Di quante 
merdate dici, non arriva l’aria, e io faccio 
fatica a respirare, e poi questa mescolanza 
secondo me non va bene, aria merda e 
aria, basta con sta mescolanza.

00:36:04 ˀAkko: kīf hay? ˀAkko: come, scusi?

00:36:06 ǝz-zābǝṭ: la-šu ɛam bǝtbarzi ɛyūnik 
fiyye?

L’ufficiale: perché stai strabuzzando gli 
occhi?

00:36:08 ˀAkko: ˀaḥsan ma bǝzz maṣari! ˀAkko: così da non sprecare soldi.
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Questa parte conclusiva del dialogo tra ˀAkko e l’ufficiale, tra l’altro, si rivela par-
ticolarmente interessante e comica per diversi motivi. Il primo si riscontra nel 
ricorso, fino alla fine di espressioni che hanno a che fare con il cibo. Si noti poi la 
presenza inusuale, in un contesto linguistico dialettale che presenta un registro 
abbastanza basso, di rari termini e espressioni in arabo standard, dovute allo stato 
e al ruolo sociale ricoperto dall’ufficiale, come ǝɛtidēd bǝ-n-nafs: la mescolanza di 
queste espressioni con altre appartenenti al registro dialettale basso sono infatti 
ironiche e concorrono a conferire un taglio nettamente comico al discorso. Si noti 
infine come il dialogo si concluda in maniera comicamente ciclica, con la parola 
maṣāri, con cui aveva preso avvio lo scambio di battute sulle espressioni legate al 
denaro tra il personaggio ǝl-maṣāri e l’ufficiale, e che viene ripresa e torna insisten-
temente nel dialogo sul cibo, ponendosi come parola conclusiva, come a voler di-
mostrare, a dispetto del divieto di parlare di denaro imposto dall’ufficiale (che però 
infrange pure lui), che in effetti, alla fine, tutto ha che fare con il denaro e il cibo.

4. 	 Conclusioni

Attraverso l’analisi dei brevi estratti qui presentata si è avuto modo di fornire di-
versi spunti di riflessione di carattere squisitamente linguistico che presentano 
una grande potenzialità di ricadute teoriche ed applicative sia in un’ottica dida-
scalica della lingua sia riguardo ai notevoli limiti imposti dalla stessa, se conside-
rata da un punto di vista della traduzione in italiano. Come proporre, infatti, una 
traduzione di tutte le espressioni prese in considerazione senza rischiare inevi-
tabilmente di appiattire in maniera notevole l’originalità del testo in libanese e 
vanificare gli elementi alla base della buona riuscita delle battute? Si tratta di una 
questione che rimane aperta, di un’implicita sfida tra l’autore e il traduttore, in 
cui il primo è destinato ad averla vinta. 

Cionondimeno, la spiegazione e il commento delle espressioni contestualiz-
zate non tradotte si sono rivelati un utile strumento per ovviare ai limiti sud-
detti, nel tentativo di svelare una parte, seppur piccola, della genialità artistica 
di Ziyād ǝr-Raḥbānī, autore che merita di essere annoverato tra i grandi della let-
teratura araba contemporanea, ma che rischia di essere dimenticato e di passare 
totalmente inosservato anche in ambito accademico.
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